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ALBO DEGLI PSICOLOGI

Richiesta una proroga
per il cambio di prassi
Per chi non era a conoscenza del cambiamento di
prassi si conceda una proroga. Sarà questo l’i nv i to
dell’Ufficio federale di sanità pubblica (Ufsp) alla
Commissione federale delle professioni psicologiche
(PsiCo) per quanto riguarda l’adeguamento, avvenu-
to nel 2018, delle norme per potersi iscrivere all’albo
professionale svizzero degli psicologi.
Della modifica gli studenti di psicologia in Italia do-
miciliati in Ticino non sono stati informati e al ri-
guardo Nicola Schoenenberger (Verdi) e altri gran-
consiglieri ticinesi avevano inoltrato a novembre al
governo un’interrogazione. I firmatari puntavano il
dito contro l’Ufficio dell’orientamento scolastico e
professionale (Uosp): “Questo cambiamento di pras-
si, che allunga il curriculum scolastico di chi intra-
prende gli studi in Italia di circa due anni, non è stato
comunicato agli interessati”. Il Consiglio di Stato
spiega – nella risposta all’atto parlamentare – che la
Commissione non ha mai rilasciato alcuna comuni-
cazione in merito alla modifica di procedura “con cui
interpreta il valore dei titoli italiani in sede di rico-
n o s c i m e n to”. Dunque “l’Uosp, come tutte le persone
interessate, è venuto a conoscenza del cambiamento
soltanto quando i primi studenti hanno inviato for-
malmente la richiesta di approvazione alla PsiCo al
termine degli studi”. Inoltre la Commissione “non si
esprime mai sulla possibilità di accettazione di un di-
ploma prima che questo sia stato ottenuto”.
Il governo fa presente che “l’Uosp, appena venuto a
conoscenza dei primi casi, ha rapidamente scritto
una lettera alla Commissione per sollevare come la
modifica della prassi portasse pregiudizio agli uni-
versitari ticinesi”. Infatti gli adeguamenti “non toc-
cano gli studenti svizzeri che hanno studiato in
Francia o in Germania”. Alcuni mesi dopo la PsiCo ha
risposto “sostenendo la correttezza della loro proce-
dura e rifiutando qualsiasi revisione della stessa”. Il
Dipartimento educazione, cultura e sport (Decs) ha
deciso così di agire su due livelli: informando gli in-
teressati e avvertendo il Dipartimento federale degli
interni (Dfi) “che gli adattamenti avrebbero dovuti
essere comunicati adeguatamente”. Alla lettera del
governo ticinese il Consigliere federale capo del Dfi
ha risposto “promettendo che l’Ufsp si metterà in
contatto con la Commissione invitandola a esamina-
re la richiesta formulata dal Consiglio di Stato sulla
possibilità di adottare una proroga sull’aggiorna -
mento della prassi per le persone che non sapevano
di questa modifica al momento dell’inizio dei loro
studi di master in psicologia”.
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AGRICOLT URA

‘Il settore ha saputo
adattarsi alla pandemia’
Grandi predatori e allevamento intensivo. Sono que-
sti due temi “particolarmente sentiti e discussi” du -
rante la Camera cantonale dell’agricoltura che si è
svolta sabato. La pandemia è un altro elemento di ri-
lievo: «Il settore ha saputo adattarsi velocemente alle
circostanze, grazie anche al cambiamento del com-
portamento d’acquisto dei consumatori», ha affer-
mato il direttore del Dipartimento delle finanze e del-
l’economia (Dfe) Christian Vitta. «Va detto, però, che
ci sono stati anche degli ambiti produttivi, come
quello del vino, che a causa della chiusura forzata
della ristorazione e dei divieti per quanto riguarda gli
eventi hanno accusato importanti perdite commer-
ciali». In merito alla crescita della popolazione di lupi
«la Sezione dell’agricoltura, unitamente al Diparti-
mento federale dell’ambiente, sta conducendo un
progetto di cartografia e identificazione delle misure
di protezione in alpeggio e di mappatura del vago pa-
scolo in Ticino», ha riferito Vitta.
«Presto saremo di nuovo chiamati a combattere le
iniziative sull’allevamento intensivo e sulla pianifi-
cazione del territorio rurale – ha ricordato Omar Pe-
drini, presidente dell’Unione contadini ticinesi (Uct)
–. Mi auguro che, specialmente riguardo al primo te-
ma, tutto il settore si metta in gioco a salvaguardia
del nostro già ottimo e ben legiferato allevamento».
Circa il ripristino del terreno agricolo dopo le fasi di
cantiere la Camera cantonale dell’agricoltura ha ap-
provato all’unanimità una risoluzione nei confronti
delle autorità. Fra le richieste vi è la presenza di un
agronomo all’interno degli enti che si aggiudicano i
lavori di riattivazione.

EDILIZIA

‘I piani regolatori
sono spesso eccessivi’

di Federica Ciommiento

Fabbriche abbandonate, ma anche semplici pa-
lazzine. Sono vari i tipi di stabili che necessita-
no d’interventi di manutenzione in Ticino, ma
piani regolatori, soldi e problemi tecnici fanno
spesso da freno. Nel panorama edilizio, però, ad
accompagnare il termine di ristrutturazione c’è
quello di riattivazione: «Non significa solo si-
stemare e riconvertire. È un concetto che tocca
anche altri temi di tipo economico, ecologico e
sociale e che necessita della collaborazione di
molteplici figure professionali», ci spiega Mar-
co Del Fedele, architetto e presidente del consi-
glio dell’Ordine ingegneri e architetti del Canto-
ne Ticino (Otia).

‘Gli stabili dovrebbero essere più flessibili’
Durante la tavola rotonda, seguita all’ass e m -
blea ordinaria dell’Ordine svoltasi alcune setti-
mane fa, si è parlato pure della necessità di
cambiare paradigma nella gestione del costrui-
to, di non pensare solo ad aggiustare, cosa che
comunque non è facile: «A invecchiare, a rende-
re necessario un intervento – dice Sergio Tami,
ingegnere e membro del Consiglio dell’Otia –
sono spesso gli apparati di distribuzione, come
tubi dell’acqua, e non la struttura, i muri. Inter-
venire diventa però difficile, dato che dagli anni
50 abbiamo sempre nascosto gli impianti sotto
muro, in soletta». In sostanza facendo diventare
così la semplice sostituzione di un tubo, un la-
voro da muratori. «I nuovi stabili dovrebbero
avere quella flessibilità che permette di fare fa-
cilmente degli interventi di manutenzione. Non
solo in vista di una riparazione, ma anche in
caso di un cambio di destinazione d’uso. Inoltre
si vuole un edificio che costi poco, funzionale e
bello. La sfida dei prossimi anni per i progettisti
è di trovare una modalità che sposi queste esi-
ge n z e » .
Pensare a spazi diversi, introdurre servizi com-
merciali e ricreativi in zone prettamente resi-
denziali non è immediato: «L’edilizia è un pro-
cesso lento e anche a livello legislativo i cambia-
menti richiedono tempo», indica Marco Del Fe-

dele. Se si pensa a progetti volti a favorire l’in-
contro e creare socialità «sul principio gli attori
sono magari tutti d’accordo, ma quando biso-
gna rendere effettiva la teoria ci accorgiamo
che il Ticino non è il cantone più all’ava n gu a r -
dia. Inoltre se vogliamo ottenere qualcosa di di-
verso in certe aree bisogna avere anche la base
legale per poterlo fare». «Oggi si tende sempre
di più a intervenire su parti della città che su un
singolo edificio. Certamente il potenziale è
maggiore, ma gli ostacoli aumentano».

Incontrarsi per creare valore aggiunto
Le varie figure professionali hanno dunque bi-
sogno d’incontrarsi e discutere per creare il co-
siddetto valore aggiunto: «Un progetto non si
può limitare ad avere un reddito diretto. Se per
esempio bisogna fare un intervento in una zona
dove si vuole vitalità, creando spazi d’i n co n t ro
gli appartamenti dello stabile varranno di più»,
illustra Del Fedele. «Stiamo vedendo nascere
sempre più mandati di studio in parallelo. E
questo è positivo». Si tratta di analisi prelimina-
ri che vengono assegnate a vari team che vengo-
no effettuate prima di creare un progetto. Oltre
a verificare le condizioni di uno o più stabili si
considerano le esigenze economiche di com-
mittenti e persone che usufruiranno degli spa-
zi, come pure gli aspetti sociali della zona. «È un
lavoro intellettuale di ingegneri e architetti che
certamente ha un costo iniziale, ma in realtà è
un investimento che crea valore aggiunto. Esso
avrà un risvolto anche in termini di guadagno
economico. È in questi studi che si creano qua-
lità, idee, opportunità. Possono inoltre diventa-
re la base per la modifica di un piano regolatore,
per esempio». Migliorando il panorama urbani-
st i co.

Norme pianificatorie spesso d’o sta co l o
Le norme pianificatorie a volte risultano un
ostacolo: «In questo periodo in Ticino stiamo
risanando principalmente stabili degli anni 60-
70, quindi costruiti prima dell’entrata in vigore
degli attuali piani regolatori», ricorda Sergio
Tami. «Se da un profilo tecnico sarebbe quasi
conveniente demolire un edificio e farne uno
nuovo, quasi nessuno sceglie questa opzione
perché vorrebbe dire costruirne uno con meno
volume, meno metri quadrati di superficie abi-
tabile che si possono vendere o affittare. Anche
nei casi di cambio di destinazione d’uso ci sono
per esempio determinati comparti dove non è
permesso avere uffici ma solo abitazioni». Per
Marco Del Fedele «molti piani regolatori sono

eccessivi secondo la sensibilità di oggi» e Sergio
Tami si interroga se vi sia un vero problema nel
«ricostruire la stessa volumetria a cui le perso-
ne si sono abituate». Sugli aspetti normativi en-
tra quindi in gioco la politica che secondo Del
Fedele «deve avere un ruolo attivo. È necessario
creare uno scambio con gli addetti ai lavori».

‘Con le loro scelte i committenti
sollecitano la politica’

Figure importanti oltre a progettisti e attori po-
litici sono i committenti, spesso privati cittadi-
ni. Anche gli investimenti di questi ultimi «inci-
dono nei processi di mutazione del territorio»,
dice Del Fedele. «Invece che semplicemente ri-
strutturare e dunque rimettere in servizio un
edificio, la riattivazione permette di creare nuo-
ve opportunità, veri e propri investimenti». Per
il momento gli incentivi messi a disposizione
dal Cantone sono ottenibili per interventi volti a
un risanamento energetico. «Quello che ha aiu-
tato molto negli ultimi anni sono gli sgravi fi-
scali», menziona Sergio Tami. «A seconda del
caso si può arrivare, tra incentivi e sgravi, a co-
prire dal 15 al 25 per cento dei costi di risana-
mento». Resta però il fatto che per altri tipi di
interventi il costo resta un onere del commit-
tente. «Credo che gli incentivi siano un po’ ri-
dotti, ma tocca anche al privato attivarsi per
dare l’input alle istituzioni. Magari utilizzando
le agevolazioni attuali e portando risultati che
possano dare alla politica il terreno per crearne
altri», sostiene Del Fedele. Un esempio di incen-
tivo di successo è quello per i pannelli solari: «Il
committente medio non chiede più a quanto
ammonta il sussidio per installarli. L’i n te ress e
c’è già, non bisogna più convincerli. È diventato
qualcosa di acquisito». Un cambio di mentalità
insomma che è stato possibile grazie agli aiuti
del Cantone, proposte di architetti e ingegneri, e
apertura da parte dei mandatari.

Un momento della tavola rotonda OTIA

Con tubi e cavi nascosti intervenire diventa difficile DEPOSITPHOTOS

L’architetto: ‘Per riatti-
vare gli edifici è neces-
saria la collaborazione
fra professionisti’
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